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le Rubriche 
• B Il compenso corrisposto 
alla cessazione del rapporto 
di lavoro (indennità di anzia
nità prima e Tir dopo) ha su
bito una continua evoluzione 
poiché esso dapprima si 
configurava quale pura e 
semplice elargizione che ve
niva versata dal datore di la
voro al proprio dipendente in 
omaggio alla fedeltà lavora
va, tanto che esso non era 
dovuto nel caso che l'attività 
cessasse o per dimissioni del 
prestatore di lavoro o per 
inadempimento dello stesso 
agli obblighi lavorativi. Fu 
con la L. n. 604/1966 che 
l'indennità di anzinità subì 
una sostanziale modifica in 
quanto l'art. 9 dispose - e di
spone - che essa >è dovuta al 
prestatore di lavoro in ogni 
caso di risoluzione del rap
porto di lavoro», dalche facil
mente si arguisce che acqui
siva natura di retribuzione a 
tutti gli efetti e come tale do
veva essere corrisposta al la
voratore anche nel caso in 
cui la risoluzione del rappor
to di lavoro avvenisse non 
per volontà del datore di la
voro, ma per iniziativa del 
prestatore o fosse dovuta ad 
una qualsiasi causa addebi
tabile a quest'ultimo. 

La sua determinazione do
veva essere effettuata - ai 
sensi dell'art. 2121 c e , vec
chio testo - con l'inclusione 
nella retnbuzione-base di 
tutti quei compensi che co
stantemente e ripetutamente 
erano stati percepiti dal lavo
ratore e che, quindi, erano 
entrati gradatamente nel pa
trimonio economico del la
voratore stesso. L'indennità 
di anzianità si configurava 
pertanto come una quota 
della retribuzione che non 
veniva percepita mensimen-
te, ma che se ne differiva la 
sua corresponsione al mo
mento della effettiva cessa
zione dell'attività: non sussi
steva dubbio alcuno in ordi
ne al concetto di omnicom-
prensività della stessa, anche 
se in essa si riscontravano al
cuni limiti dovuti all'arco 
temporale da prendere in 
considerazione per il sui 
computo, per cui non era in
frequente il caso che com
pensi, di sicura natura retri
butiva e continuamente cor
risposti durante il rapporto 
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Tfr e lavoro straordinario 
lavorativo, non erano stati 
percepiti negli ultimi anni e 
pertanto venivano esclusi dal 
suo computo. 

Inconvenienti questi che 
sono stati certamente elimi
nati dalla L. 29/5/1982 n. 
297, la quale ha apportato 
sostanziali ed incisive modifi
che alla precedente normati
va, innovando ad essa e ri
marcando la natura retributi
va di questo istituto. 11 Tfr 
(trattamento di fine rappor
to) non ha più natura di retri
buzione differita nel tempo, 
in quanto la quota di retribu
zione, che è alla sua base, 
viene accantonata annual
mente e diventa parte inte-

SAVERIO NEGRO 

grante del patrimonio eco
nomico del lavoratore anche 
se non è nella sua immediata 
disponibilità, ma di ciò se ne 
trae un vantaggio quanto la 
somma accantonata viene 
annualmente rivalutala. Il 
computo è riferito all'anno 
lavorativo e tiene presente 
tutte le connotazioni che nel
l'ambito dell'anno si siano 
vanificate, per cui se si siano 
percepiti compensi più so
stanziosi, essi hanno inci
denza anche nel calcolo del 
Tfi che non solo recepisce la 
realtà lavorativa annuale, ma 
può anche essere differen
ziato da anno ad anno: una 
più stretta correlazione, 

quindi, tra retribuzione im
mediata che viene sensibil
mente corrisposta e retribu
zione accantonata in quanto 
quest'ultima non differisce 
per nulla dalla prima, poiché 
come questa è comprensiva 
di tutte le remunerazioni per
cepite dal lavoratore. Ed in
fatti il concetto di retnbuzio-
ne, che si desume dalla pre
detta legge n. 297/1992, è 
molto più estensivo della 
precedente normativa in 
quanto nell'art. 1 si legge che 
«la retribuzione annua,.. 
comprende tutte le somme, 
compreso l'equivalente delle 
prestazioni in natura, corri
sposte in dipendenza del 

Dichiarazioni liberatorie 
e diritti del lavoratore 

• i Con la recente sentenza n. 6391 del 28-
5-1992, la Cassazione ha affermato che la di
chiarazione sottoscritta dal lavoratore di aver 
ricevuto una somma a completo soddisfaci
mento delle proprie spettanze e di nulla ave
re a pretendere dal datore, non ha valore di 
rinuncia o di transazione. 

Gli effetti della rinuncia o della transazione 
possono essere attribuiti solo a documenti 
coi quali espressamente si indichi quali siano 
i diritti che il lavoratore ha inteso transigere o 
abbandonare. Al Giudice è consentito inda
gare se il lavoratore ha sottoscritto il docu
mento con la consapevolezza dell'esistenza 
di tali diritti, ai quali coscientemente rinun
cia. In mancanza di una prova sicura in tal 
senso, il documento ha esclusivo valore di ri
cevuta, attesta cioè solo che il datore di lavo
ro ha versato una determinata somma. Si trat
ta di un principio sancito dalla Cassazione ri
petutamente, in precedenti sentenze. Appare 

però opportuno ricordarlo ai lettori. In tempi 
di «dimissioni incentivate», si riscontra fre
quentemente che l'azienda versa una som
ma, ottenendo dal lavoratore una dichiara
zione con frasi del tipo «non ho più nulla da 
pretendere», «mi dichiaro soddisfatto di ogni 
mia pretesa e rinuncio a qualsiasi altra azio-
ne»esìmili. 

Queste dichiarazioni non hanno valore se 
chi le ha rilasciate non conosceva quali fos
sero i diritti, ai quali dichiara di rinunciare: 
questa consapevolezza deve risultare senza 
equivoci dallo stesso documento, oppure da 
altre circostanze non dubbie, non essendo 
sufficiente di perse l'affermazione del lavora
tore di essere stato correttamente soddisfatto. 
Se questo fatto risulta errato, il lavoratore po
trà sempre agire in giudizio per ottenere il 
soddisfacimento dei diritti non adempiuti. 
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rapporto di lavoro, a titolo 
non occasionale e con esclu
sione di quanto corrisposto a 
titolo di rimborso spese». 

Prevede, però, questa nor
ma una deroga alla contrat
tazione collettiva in ordine 
alla determinazione della re-
tribuzionc annua, in quanto 
le parti sociali possono ela
borare un concetto di retn-
buzione più ampio, ma an
che - come purtroppo e av
venuto - oltremodo riduttivo, 
con l'esclusione di compensi 
continuativamente corrispo
sti e pertanto parte integrante 
della retribuzione stessa. Ed 
in questo caso si pone il que
sito: e legittima una deroga 
che vanifica quanto statuito 
dalla legge e snatura il con
cetto di retribuzione? 

Non vi e dubbio che, 
astrattamente considerata, la 
deroga prevista dalla legge e 
di per sé valida e consente al
le parti collettive di modifica
re in pejus la normativa vi
gente, ma identicamente 
non sussiste dubbio che de
vono essere salvaguardati i 
criteri previsti dall'art. 36 del
la Costituzione secondo cui 
la retribuzione deve essere 
proporzionale non solo alla 
qualità ma anche alla quanti
tà del lavoro prestato, per cui 
se un compenso - ad es. lo 
straordinario - venga corri
sposto con continuità ed in 
misura non esigua, certa
mente non può essere esclu
so dalla rc'nbuzionc - base 
per il calcolo del Tfr in quan
to esso ò parte fondamentale 
e costituito di tutta la retribu
zione, anche di quella ac
cantonata, discendendo es
so da una prestazione lavo
rativa, sicuramente superiore 
a quella prevista dalla con
trattazione collettiva. La de
roga legislativa, cioè, non 
può essere talmente ampia 
da rimpicciolire la retribuzio
ne accantonata in modo tale 
da violare la sua richiamata 
norma costituzionale, ma es
sa può anche consentirne la 
determinazione in senso dif
forme dalla normale retribu
zione mensile, salvaguardan
do però il principio in base al 
quale essa ha sempre natura 
salariale e conseguentemen
te deve essere proporzionata 
ed adeguala all'attività lavo
rativa espletata. 

Pensioni 
di anzianità, 
perequazioni 
pensioni, ecc, ecc 

• • Pubblichiamo alcuni arti
coli del decreto legge n. 384/92 
sulla manovra economica 
(93 000 miliardi dì lire) del go
verno 

Art. 1. - I. In attesa della legge 
di rilorma del sistema pensio
nistico, a decorrere dalla data 
di cntata in vigore del presente 
decreto e sino al 31 dicembre 
1993 £ sospesa l'applicazione 
di ogni disposizione di legge e 
di regolamento che preveda il 
dintto.con decorrenza nel pe
riodo sopraindicato, a tratta
menti pensionistici di anziani
tà a carico del regime generale 
obbligatone, ivi comprese le 
gestioni dei lavoraton autono
mi, delle lonne sostitutive ed 
esclusive del regime stesso, 
nonché delle forme integrative 
a carico degli enti del settore-
pubblico allargato, anticipati 
rispetto all'età pensionabile o 
ali età prevista per la cessazio
ne dal servizio in base ai singo
li ordinamenti. 

2 La disposizione di cui al 
comma 1 non si applica ai trat
tamenti pensionistici di cui al
l'art. 37 della legge 5 agosto 
1981, n. 41G, e al decreto legge 
M agosto 1992, n.3fi<1 
Curi effetto dal 19.9 1992 e fino 
al 31 12.1993 sono .sospese le 
normative che riconoscono il 
diritto alla pensione di anziani
tà. Pertanto, dalla stessa data, 
agli Enti e Istituti previdenziali 
(ad eccezione di quelli dei regi
mi esonerativi e dei professio
nisti) è impedita tu erogazione 
delle pensioni di anzianità (co
munque denominate) indipen
dentemente: 

- dalla data di dimissioni 
(nel rispetto o meno dell'obbli
go del preavviso) ; 

- dalla data dì cessazione 
dell'attività. 

- dalla data di presentazione 
della domanda per la pensione 
di anzianità; 

- dall'anzianità contributiva 
complessiva che si può far vale
re; 

- dai motivi e dalle circo
stanze che hanno portato ad 
utilizzare o a programmare di 
utilizzare I istituto della pensio
ne di anzianità (crisi azienda
le; problemi personali e/o fa
miliari; ecc.). 

Dal -blocco- delle pensioni 
di anzianità sono escluse sol
tanto quelle conseguenti ai pre-
pensionamenti 

- per l'editoria (poligrafici e 
giornalisti professionisti) ; 
- per le aziende in crisi già in
cluse nella delibera del Ctpi del 
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Art.2. - 1 . In attesa della leg
ge di riforma del sistema pen
sionistico e fino al 31 dicembre 
1993 e sospesa l'applicazione 
di ogni disposizione di legge o 
di legolamento che preveda 
aumenti a titolo di perequazio
ne automatica delle pensioni 
previdenziali e assistenziali, 
pubbliche e private, ivi com
presi trattamenti integrativi a 
carico degli enti def settore 
pubblico allargato, nonché au
menti a titolo di rivalutazione 
dello rendite a carico dell'Inali. 

Con effetto dal 19.9.1992 e 
fino al 31.12.93 sono sospese 
le disposizioni relative alla sca
la mobile per le pensioni, e al-
/'•aggancio- delle pensioni alla 
dinar arca dei salari.Lo scatto di 
scala mobile per novembre p. v. 
era previsto pari all'1,8% per la 
quota di pensione fino a L. 
1.155.500; all'1,629» per la 

Zuota di pensione compresa tra 
I 155.500 e L 1.733.250 e 

all'I,35% per la quota di pen
sione eccedente L. 1.733.250. 

A gennaio 1993 era previsto 
il conguaglio della scala mobile 
1992 Ira l'inflazione program
mala (4,5%) e quella' reale 
(circa 5,5%) nonché l'aggan
cio alla dinamica dei salari sti
mato al 2,3%.La sospensione 
blocca anche gli scatti dì scala 
mobile relativi a maggio ed a 
novembre 1993 

Ui disposizione non prevede 
alcuna eccezione nò rispetto il 
tipo di pensione e neanche con 
riferimento all'importo 

Art. 3 - 1. Il secondo com
ma dell'art. 8 della legge 30 
aprile 1969, n. 153, già sostitui
to dall'art. 7, comma 1, della 
legge; 29 dicembre 1990, n. 
407, è sostituito dal seguente: 

«1 trattamenti minimi di cui 
al primo comma sono dovuti 
anche ai titolari di pensione il 
cui diritto sia acquisito in virtù 
del e umulo dei periodi assicu
rativi e contributivi previsto da 
accordi o convenzioni interna
zionali in materia di assicura
zione sociale, a condizione 
che l'assicurato possa far vale
re nolla competente gestione 
pensionistica un'anzianità 
cont'ibuliva in costanza di rap
porto di lavoro svolto in Italia 
non inferiore a cinque anni». 

Con effetto dal 19 9.1992 per 
,ioter avere la integrazione al 
minimo delle pensioni in regi
me internazionale (ottenute 
con la -totalizzazione- dei con
tribuì con alcuni Paesi diuersi 
da quelli aderenti alle Comuni

tà Europee) i residenti in Italia 
devono poter far valere almeno 
cinque anni di contribuzione in 
Italia qualora la relativa con
venzione bilaterale non garan
tisce comunque tale integrazio
ne 

Anche in questo caso, come 
per l'art !, non e prevista alcu
na norma transitoria o deroga 
per far salvi i trattamenti in pa
gamento e per tener conto ai si
tuazioni conseguenti a pro
grammi individuali e familiari 
già definiti e non modificabili 

Art.4. - 1 I commi 2e3del-
l'art 47 del decreto del presi
dente della repubblica 30 apri
le 1970, n. 639, sono sostituiti 
dai seguenti: 

«Per le controversie in mate
ria di trattamenti pensionistici 
l'azione giudiziaria può essere 
proposta, a pena di decaden
za, entro il termine di tre anni 
dalla data di comunicazione 
della decisione del ricorso pro
nunziata dai competenti orga
ni dell'istituto o dalla data di 
scadenza del termine stabilito 
per la pronuncia della predetta 
decisione, ovvero dalla data di 
scadenza dei temimi prescritti 
per l'esaurimento del procedi
mento amministrativo, com
putati a decorrere dalla data di 
presentazione della richiesta 
di prestazione. 

Per le controversie in mate
ria di prestazioni della gestio
ne di cui all'art. 24 della legge 
9 marzo 1989, n. 88, l'azione 
giudiziaria può essere propo
sta, a pena di decadenza, en
tro il termine di un anno dalle 
date di cui al precedente com
ma». 

2. Sono abrogati l'art 57 del
la legge 30 aprile 1969, n. 153 e 
l'art. 152 delle disposizioni per 
l'attuazione del codice di pro
cedura civile, approvate con 
regio decreto 1» dicembre 
1941, n 1368, e successive 
modificazioni. 

3. Le disposizioni di cui ai 
commi 1 e 2 non si applicano 
ai procedimenti instaurali an
teriormente alla data di entrata 
in vigore del presente decreto 
ancora in corso alla medesima 
data 

/ ) // termine per le azioni 
giudiziarie nelle controversie in 
materia di trattamenti pensioni
stici e ridotto da 10 a tre anni e 
quello per le controversie in 
materia di prestazioni tempo
ranee <? ridotto da tre a un solo 
anno. 

I nuovi temimi sono posti -a 
pena di decadenza-. • 

Lunedì 
f) ottobre 1992 

2) Sano abrogale le norme 
che'consentivanò l'esonero dal 
pagamento delle spase di giudi
zio nel raso che il lavoratore ri-
saltasse soccombente 

3) Sono fatti salvi i prece
denti termini per i procedimenti 
instaurati anteriormente al 
19.9.1992 e ancora in corso 

Perché il 
decreto legge 
deve essere 
modificato 

Wm Ho svolto l'attività di arti
giano calzolaio in Roma in via 
Attilio Knggen, 123. Tre sono 
stati i motivi che mi hanno in
dotto a terminare l'attività. La 
salute innanzitutto (un paio di 
anni fa ho subito un'operazio
ne alla gola) la scarsità del la
voro e' il raggiungimento di 
trentacmque anni di contributi 
all'lnps per poter usufruire di 
una pensione di anzianità a 
partire dal 1 novembri-. 

Ho fatto i conti senza l'oste, 
ora mi trovo senza lavoro e 
grazie al decreto governativo 
non potrò usufruire di un dirit
to che credevo acquisito. 

Spero che con il vostro con
tributo questo imbroglio non 
diventi legge ma che vi siano 
apportate' modifiche affinché 
casi cosi disperati abbiano giu
stizia. 

Giuseppe Longo 
Roma 

A causa di aziende', in crisi ho 
dato le dimissioni incentivate 
dalla Fial Nel febbraio 1993 -
avendo continuato a versare i 
contributi vo'ontan imposti dal-
l'Inps - a\Tò diritto alla pensione 
dei 35 anni' Se nel 1993 tale 
iwnsione non sarà erogata, io 
con checosa vivrò? 

Marialuisa Rossetti 
Milano 

Due digli innumerevoli casi di 
programmi personali e familiari 
stravolli dal decreto legge del go
verno con il quale e stata sospe
sa, fino al31 12 '93, l'uppltcazio-
ne cibile normative relative alla 
IX'nsione di anzianità II -giuri
sta- potrà anche sostenere che 
nei due casi s/M'cifìa it diritto non 
era ancora acquisito alla data del 
19 seticmbn- 1992, ma come e 
ixìssibtle sostenere che non si ha 
il diritto di programmarsi la pro
pria vita neanche con solo qual
che mese di anticipo? 

£ quindi necessario che il de
creto legge sia modificato m mo
do da garantii' la pensione non 
solo ha clu ha giù presentato la 
relativa domanda prima del 19 
settembre '92 ma anche per tutti 
quei casi già programmali e per i 
quali, alla pensione, non vi è al
ternarti ?; • ' 
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Vuoi Peugeot ? Adesso puoi 
Peugeot fino al 31 ottobre ti viene in

contro con una serie di proposte di finan

ziamento incredibilmente vantaggiose. 

Per esempio i finanziamenti su tutta 

la gamma fino a 24 mesi a tasso zero: 

un tasso zero effettivo, poiché Peugeot 

non ti addebiterà alcuna spesa di apertu

ra pratica. Più precisamente puoi avere, a 

tasso zero, un finanziamento fino a 7 mi-

106 

lioni per una 106 o una 205, fino a 10 mi

lioni per una 309 o uno dei veicoli com

merciali Peugeot, fino a 15 milioni per 

una 405 e fino a 18 milioni per una 605. 

Non solo, puoi scegliere anche una 

delle tante altre soluzioni personalizza

te, come i finanziamenti a tasso agevo

lato, fino a 30 milioni in 48 mesi, o anco

ra finanziamenti con il pagamento della 

prima rata tra 4 mesi. Adesso puoi per

metterti di sce- | F I N A N Z I A M E N T I 

PEUGEOT 
l FINO :A:;-;f' IN >" 

18 24 
MILIONI MESI 
A TASSO ZERO 

gliere la Peugeot 

che più deside

ri nella versio

ne che vuoi . N'ISSI XA .SPI-SA Al'l KI't'KA PRATICA 

205 
Versione XN prezzo L I 2.740.000 
TASSO ZERO 
Anticipo: l 5.740.000 
Importo da finanziare L. 7.000.000 
24 rate mensili da L. 292.000 
T.A.N. 0,00% T.A.E G. 0,27% 
TASSO AGEVOLATO 
Anticipo: L. 2.548.000 
Importo da finanziare L. 10.192.000 
48 rote mensili da L 263 000 
TA.N 11,44% T.AE.G 12,06% 

Salvo approvazione Peugeot Finanziano 

309 
Versione Look5 p prezzoL.13.810.000 
TASSO ZERO 
Anticipo: L, 6.810.000 
Importo da finanziare. L. 7.000.000 
24 rate mensili da L. 292.000 
T.A N. 0,00% T A.E.G 0,27% 
TASSO AGEVOLATO 
Anticipo L 2.762.000 
Importo do finanziare L. 1 1 048 000 
48 rate mensili da L 285 000 
TA.N. 11,44% TAE.G 12,06% 

405 
Versione Vi tal prezzo L 16.310 000 
TASSO ZERO 
Anticipo- L 6 310.000 
Importo da finanziare: L 10.000.000 
24 rate mensili da L 417 000 
T.A.N. 0,00% TA.E.G 0,27% 
TASSO AGEVOLATO 
Anticipo: I. 3 262.000 
Importo da finanziare L 1 3 048 000 
48 rate mensili da L 337.000 
T.A.N 11,44% T A E G 12,06% 

605 
Versione GL berlina piezzo L.20.030.000 
TASSO ZERO 
Anticipo: L 5 030.000 
Importo do finanziare L 15 000.000 
24 rate mensili da L. 625.000 
TA.N. 0,00% T.A.E.G 0,27% 
TASSO AGEVOLATO 
Anticipo. L 4 006.000 
Importo da finanziare L 16 024 000 
d8 rate mensili do L 414 000 
T A N 1 1,44% T A E G . 12,06% 

Versione SRi prezzo L 33 920.000 
TASSO ZERO 
Anticipo: L. 15.920.000 
Importo da finanziare. L 18.000.000 
24 rate mensili da L. 750 000 
T.A.N 0,00% TAE.G 0,27% 
TASSO AGEVOLATO 
Anticipo. L. 6.784 000 
Importo da finanziare L 27 1 36 000 
48 rate mensili da L 701 000 
T.AN. 11,44% T A E G 12,06% 

Prezzo bloccato per tutti i contratti sottoscritti entro il 31/10/1992. 
Le offerte sono valide per tutte le vetture disponibili presso i Concessionari Peugeot. PEUGEOT FINANZIARIA 
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